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Capire l'Urss 
LUKM PHHtAZZI 

% evoluzione dell'Urss, dunque, è rapidissima 
e sostanzialmente equilibrata. Chi per alcuni 
giorni vi aveva visto solo, o soprattutto, la fine 
di Gorbaciov e la dissoluzione dell'Unione, si 
sta ricredendo e riconosce che una nuova 
Unione si è delineata «a sorpresa» e che, «mi

racolosamente», Gorbaciov ha di nuovo un 
ruolo, «ha ritrovato» le sue capacità. 

Quando I giudizi vanno tanto a zig-zag, in 
parte dipende dagli avvenimenti obiettiva
mente complessi e carichi di grandi novità; in 
parte dipende dai commentatori, dalla loro 
mentalità sensazionalistica e poco riflessiva, 
di fatto estranea agli eventi, lontana cultural
mente e moralmente da situazioni e protago
nisti. 

In realtà, come fu subito chiaro che quel 
golpe non era espressivo di forza e determi
nazione, ma piuttosto di smarrimento e infi
ciato da gravi errori di giudizio e organizza
zione, cosi, parecchie altre cose sono state 
progressivamente evidenti, e tutte consiglia
vano di non drammatizzare gli avvenimenti e 
di non maggiorarli con previsioni di ulteriori 
convulsioni e lacerazioni. Quanto era avvenu
to era già moltissimo. I conservatori del Pcus 
erano venuti allo scoperto perché le trasfor
mazioni impresse da Gorbaciov all'Urss era
no intollerabili e preferivano tentare una in
versione riprendendo i vecchi metodi delle 
origini e degli anni più bui: ciechi del fatto 
che ormai anche in Urss esistevano un'opi
nione pubblica e centri politici capaci di resi
stenza e reazione, e che diversi e non più affi
dabili erano a questi scopi l'Armata rossa e il 
Kgb e tutte le strutture del vecchio mummifi
cato partito. 

Eltsin è stato sicuramente determinante 
nelle ore decisive: ma in ragione di una iden
tità e notorietà già conquistate da anni, in for
za di una organizzazione minuscola ma com
patta e con ramificazioni sufficienti e non im
provvisate nei mezzi di comunicazione e nel
le stesse strutture di potere ufficialmente con
trarie al gruppi democratici più radicali. 

Neppure la resistenza popolare è stata cosi 
ampia come abbiamo letto in Occidente: mo
ralmente ammirevole, non ha coinvolto che 
una frazione minima di abitanti di Mosca e di 
Pietroburgo, sufficiente tuttavia a fermare dei 
golpisti insicuri e velleitari. 

su questo sfondo che gli atti successivi com
piuti dal ceto politico uscito vincitore dalla 
prova sono tutti razionali e sostanzialmente 
equilibrati: sia liquidato il Pcus ora che si è co
si vistosamente delegittimato; si offra a Gor
baciov l'occasione di liberarsi da abitudini 
opportune-In altre fasi della perestrojka; si 
mantenga un centro per la rappresentanza in-
temaziattate globale, economica e militare e 
ne siaXJorbaciov il volto e il garante; sì trasfe
riscano alle Repubbliche - per intanto, in at
tesa di ulteriori e più capillari decentramenti -
poteri legislativi Interni e soprattutto la gestio
ne delle risorse reali, fisiche ed umane, dalla 
ottimizzazione delle quali può venire quello 
sviluppo che è nelle potenzialità naturali e 
culturali dell'Urss, non appena essa ripudia 
gli errori del suo passato ed esce dalla passivi
tà della sua presente troppo lunga stagnazio
ne. 

I sovietici dovranno lavorare di più e pro
gettare di più a tutti i livelli: ma hanno comin
ciato a farlo; siamo noi che ce ne accorgiamo 
con ritardo e con incredulità sempre risorgen
te. 

Cinque anni di glasnost effettiva sono stati 
sufficienti a scongelare risorse culturali e poli
tiche che la perestrojka - rimasta una parola 
d'ordine fittizia per il Pcus che non ha seguito 
Gorbaciov - non ha potuto incontrare e valo
rizzare, fino all'agosto di quest'anno. Ora an
che la perestrojka si è compiuta, sia pure do
po il passaggio rischioso di un golpe, fallito 
ma realmente tentato. 

II ceto politico che dirige ora l'Unione ha 
dinanzi a se compiti durissimi e tutto resta dif
ficile in Urss e nelle quindici Repubbliche del
la sua unione economica e nelle undici o do
dici della sua unione politica. Ma dietro quel 
ceto c'è l'appoggio crescente dell'opinione 
pubblica, una Iniziale articolazione di re
sponsabilità economiche esercitate, strutture 
culturali articolate e solide come le chiese, le 
scuole, I giornali. 

È questa Urss reale che occorre guardare 
per intendere problemi, difficoltà, tensioni, 
ma anche convergenze e soluzioni che ogni 
giorno la cronaca porta sotto i nostri occhi. E 
se il non saper vedere e capire in casa d'altri 
dipendesse un po' dal non fare, dal non sape
re, dal non volere in casa nostra? 

.Sul banco degli imputati le guardie 
dell'ex Rdt che spararono a due fuggitivi 
Ritornano le incertezze a fare i conti col passato 

Un processo al Muro 
o a quattro poveracci? 
• • BERLINO. Il Muro non ha 
ucciso nessuno: le 200 e più 
vittime cadute dal 13 agosto 
del '61 al 9 novembre dell'89 
sul confine che chiudeva una 
delle due Germanie sono sta
te uccise da individui concre
ti, che eseguivano gli ordini 
di altri individui concreti. I 
primi quattro siedono sul 
banco degli imputati, su mol
ti altri la giustizia sta ancora 
indagando: sono più di 300 i 
procedimenti aperti, com
presi quelli che riguardano i 
massimi dirigenti della ex 
Rdt, Honecker in testa. Il rap
presentante della pubblica 
accusa ha anche spiegato 
perché proprio a quei quat
tro e non ad altri è toccata la 
sorte di comparire per primi: 
i fatti erano più recenti, più 
facili da ricostruire, l'istrutto
ria nel loro caso era chiusa, 
negli altri c'è ancora da inda
gare. Come dire, da qualche 
parte bisognava pur comin
ciare... 

Si è cominciato dalla parte 
giusta? Molti ne dubitano. In
go Heinrich e Peter Schmett, 
elettricisti, Andreas Kuhn-
past, lattaio, Peter Mike Sch-
midt, operaio fresatore, con 
le loro facce spaurite, sono 
rotelle insignificanti d'un in
granaggio sul quale non ave
vano iTbenché minimo con
trollo, soldatini insignificanti 
che solo il destino, quella 
notte tra il 5 e il 6 febbraio 
dell'89. volle su quel tratto di 
muro che il cameriere Chris 
Gueffroy e il suo amico pen
savano di poter scavalcare 
per andare ad aprire un risto
rante nell'altra Berlino. Ben 
altre responsabilità, se le re
sponsabilità vanno cercate, 
si possono trovare più in alto 
e molti ritengono che da 11 si 
dovesse partire. 

Ma non è questo il punto, 
non il solo, almeno. Poiché 
sono proprio quei quattro 
che hanno sparato, quella 
notte (o forse tre, e forse uno 
o due sbagliando intenzio
nalmente la mira, questo do
vrà essere accertato), quei 
quattro verranno giudicati. 
Ma come? Sarà possibile giu
dicarli solo sulla base delle 
loro responsabilità 
oggettive, senza 
che il processo di
venti, davvero, un 
«processo al muro», 
ovvero, alla logica 
perversa che ha 
spinto per decenni 
un sistema a chiu
dere i propri cittadi
ni in una gabbia, 
minacciando di uc
ciderli se cercavano 
di fuggirne, o, come 
ha detto più sempli
cemente la madre 
di Chris Gueffroy, 
«allo Stato che ha 
saputo immaginarsi 
tutto questo»? Que
sto è il punto vero, 
giacché se il pro
cesso di Berlino è, o 
diventerà, un «pro
cesso al muro», al
lora non sono certo 
quei quattro che 
dovrebbero sedere 
sul banco degli im
putati. Figurerebbe
ro con più diritto, 
semmai, tra le parti 
lese, perché non 
c'è dubbio che del 
«sistema» sono stati 

Il primo «processo al Muro», l'hanno chiamato, con 
un cortocircuito linguistico che già contiene il segno 
di una distorsione di giudizio. In realtà quello aperto 
lunedi a Berlino è il processo a quattro uomini che 
due anni e mezzo fa vestivano la divisa delle guardie 
di frontiera della ex Rdt, e che spararono contro due 
ragazzi che tentavano di fuggire: uno, Chris Gueffroy, 
mori, l'altro, Christian Gaudian, rimase ferito. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

PAOLO SOLDINI 

anch'essi vittime. 
Eppure, le prime battute 

del procedimento hanno 
mostrato chiaramente che li
mitare il giudizio alle respon
sabilità individuali dei quat
tro sarà difficilissimo, e pro
babilmente impossibile. Per
ché? L'argomento per cui 
quando spararono «obbedi
vano a un ordine» vale, di 
fronte alle leggi della morale 
e allo stesso diritto codifica
to, fino a un certo punto: mo
rale e diritto prevedono un 
obbligo di disobbedienza 
quando gli ordini sono pa
tentemente ingiusti o contra
ri ad elementari diritti umani. 
E'Ia lezione che è stata fatta 
valere, per esempio, nei pro
cessi per i crimini di guerra 
nazisti, pur se mai del tutto 
giacché in genere si è teso a 
condannare gli imputati più 
per gli «eccessi» o il particola
re sadismo con cui li esegui
vano che per il fatto in sé di 
averli eseguiti, e che comun
que è ancorata nella stessa 
Costituzione provvisoria te-

< desca, la quale riconosce, in 
determinate condizioni, il 
•diritto alla resistenza» di 
fronte a ordini patentemente 
ingiusti. Ma, non ci si può 
non chiedere, quei quattro 
«Grenzschùtzer» erano nelle 
condizioni di percepire il ca
rattere «patentemente ingiu
sto» dell'ordine di sparare 
contro qualcuno «colpevole» 
di voler fuggire verso la liber
tà? E'quanto meno dubbio. 
La «fuga dalla Repubblica» 
era un reato ben preciso del 
codice della Rdt e l'uso delle 
armi per fermare i «criminali» 

che tentavano di espatriare 
illegalmente era prescritto da 
ben precisi articoli della leg
ge La legge era ingiusta, cer
to, contraddiceva le norme 
del diritto intemazionale che 
la stessa Rdt si era impegnata 
a rispettare, ma...Ma la do
manda è: quattro ragazzi di 
età compresa tra i 21 e i 23 
anni, di modesta cultura, 
provenienti dalla provincia, 
con nessun Interesse politico 
(cosi almeno sostengono 
ori), cresciuti interamente 
nel sistema educativo della 
Rdt, indottrinati a considera
re il «confine antifascista» co
me il baluardo dello stato in 
cui st immedesimavano, ave
vano gli strumenti per coglie
re una distinzione tanto sotti
le? 

«lo non l'avrei fatto», può 
dire chiunque di noi, oggi. Ed 
è vero che qualche possibili
tà di «non farlo» c'era. Per 
esempio c'era la possibilità, 
per i militari di leva che pro
prio non lo volessero, di non 
farsi mandare in servizio al 
confine. Bastava dirlo e in ge
nere la richiesta veniva ac
colta (non per magnanimità, 
ma per un calcolo interessa
to: a vigilare sul muro era 
meo! io che non ci fossero 
soldati «inaffidabili»). E c'era 
ovviamente sempre la possi
bilità di non sparare sui fug
gitivi, o di sbagliare intenzio
nalmente la mira. Si pagava 
qualche prezzo, punizioni, 
degradazione, talvolta il car
cere militare, eppure molti 
l'hanno fatto. Ma sotto quel
l'io non l'avrei fatto» c'è un 
giudizio morale, non una 
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certezza giuridica. E morale 
e diritto, in questo come in 
tanti altri casi, non coincido
no necessariamente, altri
menti chi non vedrebbe più 
volentieri sul banco degli im
putati l'ufficiale che la notte 
stessa elogiò i quattro («slete 
stati bravissimi») e poi orga
nizzò un «buffet freddo» al 
momento di consegnar loro 
una decorazione? Anche lui 
«obbediva a un ordine» (dal 
74 una disposizione del Con
siglio della Difesa, presidente 
Honecker, prescriveva di 
«elogiare» i «compagni che 
impediscono "con successo" 
un tentativo di fuga»), ma lui 
avrebbe potuto certamente 
risparmiarselo... 

Perché si fa, questo pro
cesso, allora? La risposta sta 
tutta nelle incertezze, nei 
dubbi, nella penosa difficoltà 
che ha la nuova Germania a 
fare i conti con il «passato 
prossimo» del regime comu
nista all'est come ne ha, an
cora e nonostante tutto, a far
ne con il «passato remoto» 
del dodicennio nazista. S'è 
detto che il processo era ne
cessario per dare una rispo
sta alla sete di giustizia dei 
cittadini dell'est, ma a giudi
care dai commenti della 
stampa (anche di quella 
«popolare» più vicina al pre
sunto sentire comune nei 
Lander dell'est) e dalle tele
fonate che amvano alle ra
dio, non si direbbe che l'ope
razione sia riuscita: se in tri
bunale fosse finito Honecker, 
0 qualche altro della «no-
menklatura», forse gli umori 
popolari" sarebbero diversi, 
ma contro quei quattro «ar
me Schweine», quei «pove- \ 
racci», nessuno si accanisce. 
1 poveracci vengono proces
sati perché la Germania non 
sa processare se stessa, rico
noscere che il sistema che ha 
chiuso in gabbia 17 milioni 
di tedeschi non è stato un ac
cidente della storia, da adde
bitare solo agli «stalinisti» che 
avevano il potere, alla Stasi 
che controllava tutto e ai sol
dati mandati a sparare con

tro quelli che vole-
vano fuggire, cosic-

( • • M che portando in tri
bunale gli uni e gli 
altri si ristabiliscono 
giustizia e onore 
perduti e si dimenti
ca, ora che l'ovest 
«ha vinto», la «finzio
ne» crudele di una 
Germania totalitaria 
e poco presentabi
le. Perché si stenta a 
fare i conti con il fat-

1 to che la vicenda-
delia divisione e del 
«socialismo reale» 
all'est, con le sue 
tragedie, è stato un 
pezzo di «storia te
desca» a tutti i titoli, 
di cui protagonisti 
sono stati anche 
quelli che tacevano, 
che accettavano, 
che trafficavano, 
che solo ora si scan
dalizzano degli or
rori con i quali han
no tranquillamente 
convissuto per de
cenni. All'est, ma 
anche all'ovest. 

Una cronaca che non imi è piaciuta 
Provo a raccontarvi io 

cosa è successo ai funerali di Grassi 

MARCO PANNELÌLA 

C aro direttore, fatto salvo I diritto-
dovere di reagire anche in altra 
sede, consentimi di dirvi tutto il 
mio sdegno e la mia peia per il 

. „ _ _ «combinato disposto» fra il «servi
zio» del vostro inviato speciale ai 

funerali di Libero Grassi e i riflessi re< laziona-
li che ne hanno immediatamente valorizza
to e adottato gli aspetti più menzogneri, dif
famatori, intolleranti, avvilenti. Sicché ne 
vien fuori un pezzo, da manuale, di maestria 
faziosa, dove le opinioni diventano fatti, e i 
fatti opinioni, censurate o distorte. 

Roba d'altri tempi, d'un't/niftJ altra? Ahi
mé, d'altri tempi, si. Ma, se non stiamo atten
ti, tempi futuri. 

Cominciamo dai titoli. «Funerali < ontro lo 
Stato»? La famiglia aveva pur parlato chiaro: 
contro la mafiosità siciliana e palermitana 
(cosi romane!), prima responsabile, tanto 
dal rendere perfino secondaria la responsa-
bilità tremenda dell'attuale regime La «fol
la», la «gente» mettono in fuga «l'ex boss re
pubblicano Gunnella»? Semmai la notizia è 
opposta: una decina, al massimo, d militan
ti, fra i quali l'ex-pds consigliere comunale 
Arcuri, due o tre della «Rete», due o tre ope
raie della Sigma, stabiliscono che Gunnella 
e sua moglie non possono entrare nella «ca
mera ardente» e esprimere le propri'ì condo
glianze alla famiglia, lo insultano, gli gridano 
di andar via, cercano di cacciarlo. Insomma, 
funzionano come «servizio d'ordine» di buo
na memoria, anche nei confronti dulia fami
glia, cui non si chiede né prima, né dopo, 
l'opinione. In quella calca, in que la ressa, 
con quella disperazione che tutti avi ivamo in 
corpo; poteva esser la scintilla per un vero e 
proprio linciaggio. Gunnella non avwa goril
la attorno, ma un piede fasciato, e una mo
glie ancora più minuta di lui, ci cicono le 
cronache. Isolati, dunque, sono semmai re
stati coloro che pretendevano cact iarlo co
me da casa propria, o far emettere c'alia folla 
quella sentenza a morte morale e civile che 
la magistratura non ha mai pronunciato. 

Rissa La Malfa-Pannella. SI, certo: comin
cia «La Malfa il Guastatore». Ma «la rissa ver
bale esplode». Proprio dietro il feretro. Nel 
quadro della guerra scatenatasi fra ^pubbli-
cani e radicali per contendersi la « iacallag-
gine dell'«eredità morale» di Liberj Grassi? 
Per questo c'eravamo «sgomitati" feroce
mente. È quanto avete trasmesso, i quanto 
sanno i vostri lettori, Invece: ho risposto mol
te ore dopo, a richiesta di colleglli g ornatisti, 
con un comunicato. Ho trovato indecente il 
modo d'essere a quei funerali, frustrato e bi
lioso perché non era stata accolta la sua ri
chiesta d'esser oratore funebre ufficiale, lui 
che aveva due giorni prima dichii irato che 
Libero Grassi, nato a Catania, era un repub
blicano romagnolo venuto a far l'iTiprendi-
tpre e il repubblicano a Palermo, lui che lo 
aveva visto si e no due o tre volte nella sua vi
ta, e del quale i giornali hanno scritto esser 
stato «non solamente compagno ria anche 
amico» di Libero Grassi. E ci si era tanto sgo
mitati che i giovani della Fgr erano venuti a 
chiedermi se, alla fine del corteo, accettavo 
di dire due parole anch'io, con La Malfa, ben 
sapendo, loro, come fossimo amici da qua
rantanni con lo scomparso e da sempre del
la famiglia, che ho compiuto più di metà del 
percorso con vecchi amici repubblicani, in 
genere «del rinnovamento», non gunnelliani, 
rendendomi solamente a quel purto, anda
te via le autorità e le televisioni, nel a «corda
ta» di parlamentari, familiari e amici stabilita 
per motivi di sicurezza e organizzat vi. 

M ' a l'immagine doveva essere 
quella prescelta, uno schizzo di 
Goya, visto che «il popolo paler
mitano», retini e dintorni, non 

_ _ _ _ c'erano se non in alcune decine. 
«Per protesta contro i politici» di

rà poi l'ineffabile padre Pintacud.il Per lui, 
evidentemente, il funerale, l'assassinato, la 
famiglia, gli amici, i compagni di otta radi
cali e repubblicani, verdi e laici non esistono 
nemmeno. Cosi Pannella, per i lettori deir<7-
nitù, doveva essere anche quello Tjsponsa-
bile di «aver messo in lista mafiosi come Ba-
dalamenti, e il killer delle carceri Andraus, 
magari amici degli amici degli assassini di 
Libero. In tal modo, con quel servigio, con il 
vostro servizio, non Gunnella, ma Pannella e 
i radicali vengono espulsi. Almeno II Giorna
le di Sicilia mi ha espulso con l'oMracismo, 
non con il linciaggio vostro, antico e rinno
vato, come la massoneria di rito sc< izzese. 

Certo, noi non avremmo potuto negare, 
come il Pds ha fatto, l'iscrizione a Scalzone. 
La tessera radicale si acquista come un bi
glietto d'autobus: nessuno può negartelo e 
giudicarti indegno, come un volgare negro. 

nel protendo Sud americano, fino a qualche 
tempo fa, di viaggiare con altri bi jnchi. Non 
abbiano probivin, non abbiamo un'partito 
che giudica di morale e di coscienza, come 
il Pn di Ugo (e non solamente Giorgio) La 
Malfa e il l'ci-Pds. 

Andraus si è iscritto, nel 1987, come altri, 
premi 'loliel italiani e stranieri, pt r «salvare il 
Pr». Ne siamo fierissimi. Perché, caro Foa, 
non fai'? un servizio, un'inchiesta, per sapere 
cosa h Ì latto, cosa è divenuto. Andraus killer 
delle c.iiceri, dopo essersi iscritto al Partilo 
della n< mviolenza gandhiana? Badalamenti, 
purtroi: pò, no. Non mi risulta. Anche se qua
si un d i-cimo degli iscritti al Pr dell 990 era di 
carcera'i odi loro familiari. 

Ma v i da sé che è falso, diffamatorio, spe
cie nel quadro alla Goya o alla gogna fatto 
da voi che «Badalamenti, altri mafiosi, e il 
killer Andraus» «erano stali messi in lista da 
Panne a». Semmai di sospetti maliosi, di as
sassinati perché sospetti maliosi, il Pri è stato 
zeppo come nessun altro partilo in Italia, per 
decenn i. e sembrerebbe non siano mancati 
nemmeno nelle ultime elezioni regionali, 
«rinnovamento» - cioè rissa con Gunnella -
a parte Cercai di costringere Ugo La Malfa, e 
l'intero Pri, a comprendere che questo non 
poteva più continuare ad essere Feci scan
dalo, ;- andato nazionale, drammatico, per 
queste, già quindici fa, al Congresso repub-
blican > di Genova. Fui picchiato da «gunnel
liani», >. on il rammarico assolutamente certo 
e sincero di Aristide Gunnella. Ma i probiviri 
del Pri, che avevano, come me, ritenuto im
possibile continuare a governare con certi 
metodi II Pri (per la verità svelarono situazio
ni cale I mesi e non solamente siciliane) furo
no d! fi tto espulsi dal partito, comunque de
finiti «'I orquemada e mozzaorecchi da stra
pazzo' additati al disprezzo di tutti. 

go La Malfa, per quasi tre decen
ni, confermò sempre la sua asso
luta stima, il suo affetto, la sua 
solidarietà con Gunnella e mi 
trovai in dissenso pubblico con 
lui (come poi con Giorgio) non 

contro Gunnella, con il quale serbo rapporti 
civili e :ordiali, ma contro la politica di Gun
nella, < del Pri, del quale era vicesegretario 
ancor eri, finché non è entrato in conflitto 
politici i e di interessi con Giorgio Li Malfa. 

Dur ')ue, si: abbiamo candidato Enzo Tor
tora. I! Umilio Vesce. E anche Toni Negri. 
Non «i'ndraus» e «Badalamenti con altri ma
fiosi». 

AggiLIigo: in quattordici paiiamentari ab
biamo chiesto le dimissioni di Co.tzo, presi
dente !«• Il'Associazione industriali di Paler
mo, ere con le sue dichiarazioni contro Li
bero Grassi, per mesi, lo ha corretto all'iso-
lamerio nella categoria e nella città, condi
zione •H'cessaria per la messa a morte del 
«colpi "/e le» di delitto ahtimafia 'Occorreva 
che, pe< decenza, costui si fosse dimesso, 
imme: imamente, e senza riservi'. Ma una to
tale solidarietà mafiosa delle forzi; politiche 
ed edi oliali lo ha salvato Nessuna campa
gna, nw-suna iniziativa politica o popolare, 
se si Uglie due numeri di «L'Ora», su questo 
fronte. 

Can i ' lirettore, sono invitato al festival del
l'Uniti, per discutere con Pietro Folena, del
la dire zione del Pds, di Leonardo Sciascia... 

Formalmente ti chiedo; non potremmo di
scutei*: noi due, tu ed io, con Folena se cre
dete, "il. i soprattutto fra di noi, di questo «ser
vizio» cosi denso di significato e di implica
zioni? Te lo chiedo formalmente. Grazie per 
la pubblicazione. 

u 

La •nisura è colma anche per noi. Per que
sto riusciamo a comprendere la passione, la 
rabbi) che anima Pannella. Ma proprio per 
questa non possiamo accettare i s JOÌ toni in
sultanti questi si davvero d'alln tempi. Si ri
legga, l'annoila. l'Unità di questi giorni, lo 
sforzo complessivo compiuto per far capire 
il disarmo totale di questo malgoverno, la 
sua connivenza di fatto con l'An'istato ma
fioso. Noi con quell'articolo scritto dal no
stro inviato abbiamo cercato di cogliere, co
me n olti altri quotidiani, una realtà difficile, 
fatta nel contempo di amarezza, esaspera
zione, ma insieme di rivolta morale. Ed è su 
questi! che occorre davvero confrontarsi. Per 
il restii, abbiamo forse inventalo noi la pole
mica di La Malta su Andraus? SI, forse c'era 
un'in esattezza: Pannella conferma che An-
drau.» è iscritto al Pr ma smentisce che sia 
mai italo candidato insieme con Badala
menti Di questo, solo di questo, prendiamo 
atto. Per il resto restiamo aperti a ogni di
scussione. 
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• i L'operaio tessile Giulia
no Ciampolini, segretario 
della sezione Pds di Agliana 
(Pistoia), qualche settimana 
fa mi ha inviato copia della 
denuncia presentata all'I
spettorato del lavoro verso 
l'azienda «Rifinizione S. Ste
fano», nella quale 150 operai 
fanno rumi di dodici ore al 
giorno, compreso il sabato e 
la domenica mattina. Nella 
sua lettera, che pubblico ora 
che riprende il lavoro (e 
spesso lo sfruttamento) nelle 
fabbriche, Ciampolini ricor
da la stonca conquista delle 
«otto ore» da parte del movi
mento operaio e cita l'enci
clica Rerum novarum. di un 
secolo (a, nella quale si affer
mava che è ingiusto «esigere 
dall'uomo tanto lavoro da 
fame, per la troppa fatica, 
istupidire le mente e fiaccare 
il corpo». Descrive poi le con
dizioni esistenti in centinaia 
di aziende dell'area pratese, 
tipicamente ottocentesche, 
tollerate «anche a costo di un 
abbrutimento della propria 
vita, per far fronte alle neces

sità di famiglie monoreddito 
o per il consumismo». Ecco il 
quadro. 

Orario di lavoro: turni 
dalle 6 di mattina alle 18 o 
dalle 13 alle 6, compreso il 
sabato (72 ore alla settima
na). 

Ambiente di lavoro: in 
diversi reparti è nocivo alla 
salute: si diffondono nell'aria 
prodotti chimici, i cui residui 
si trovano nel sangue dei la
voratori. 

Le ferie: alcuni lavoratori 
vengono indotti a monetiz
zarle, rinunciando cosi a un 
diritto fondamentale (art. 36 
della Costituzione' «Il lavora
tore ha diritto al riposo an
nuale e a ferie annuali retri
buite e non può rinunziar-
vi»). 

Il salario: quello netto in 
busta, con il notturno, sareb
be di 1.500.000 per 40 ore; 
con gli straordinan, una par
te dei quali riscossi al nero, 
supera i due milioni e mezzo 
al mese. 

La dignità: in cambio dei 

ERI E DOMANI 
OIOVANNI MERUNOUIIt 

«Quantità di vita» 
e lavoro operaio 

due milioni e mezzo, il pa
drone vuole non solo la di
sponibilità a chiudere la pro
pria vita in fabbrica per 72 
ore la settimana, ma anche il 
silenzio sulle condizioni di 
lavoro, la rinuncia al sabato 
l.l>ero anche di fronte a ne
cessita della famiglia, e la ri
nuncia al diritto di sciopero. 

La lettera aggiunge: «Qual
cuno potrebbe pensare che 
questo è un caso limite. Inve
ce! r on è esagerato affermare 
che è la nomialità, da un an
no all'altro, in centinaia di ri-
finizioni e tintorie dell'area 
tessile pratese; nei penodi in 
cui il mercato tira, è una real
tà diffusa anche in tante fila

ture». Come conclusione c'è 
una considerazione amara, e 
una richiesta: «Ho tentato di 
suscitare un dibattito che 
aiuti la crescita di una menta
lità diversa, di una nuova co
scienza dei lavoratori sia nei 
confronti dei disoccupati, sia 
della propria salute e qualità 
di vita. Risultati: nessuna ri
sposta, né dai sindacati, né 
dal Pds, né da Rifondazione 
comunista, né dalle parroc
chie, lo penso di insistere, 
anche per i valori ai quali si 
ispira il Pds. Per questo ho 
pensato che un tuo articolo, 
che aiuti a far riflettere sulle 
conseguenze di orari cosi 
prolungati, sarebbe utile». 

L'articolo l'hai già scritto tu 
con questa lettera cosi preci
sa e documentata, caro e 
combattivo Giuliano Ciam
polini. lo posso solo aggiun
gere che quando si paria del
la perdita di qualità di vita si 
affronta solo una parte della 
realtà. C'è un altro fatto, me
no conosciuto: la perdita di 
quantità di vita, cioè la pre
morienza, la sovramortalità, 
la minore durata della vita, ri
spetto alla media, di chi lavo
ra in simili condizioni. In altri 
paesi è un fenomeno studia
to da tempo. In Italia se ne 
sono occupati, fra gli altri, 
Eva Buiatti e Marco Geddes 
con un articolo su Classi so

cial'esalute, apparso nella ri
visti «Cuamm notizie» del 
gennaio-aprile 1991. Fisi ci
tano per esempio ur indagi
ne! volta da G. Costa e N. Se-
gnan nell'area torme.'*?. È ri
sultato che i lavoratori ma
rnali, in gran parte o,»;rai, in 
corfronto ai lavoratori non 
manuali hanno avuto una 
motalità generale pan a 109 
rispetto a 79 (30 "unti in 
più). Sono convinte' che, a 
Prao, chi lavora per i|iialche 
decennio con gli orini e nel
l'ambiente descritti da Ciam-
pol ni perde da cinque a die
ci anni della propria vita. Ag
giungo che ogni tant .> m Ita
lia, si fa giusto clami >r<: (con 
ingiusto oblio, nel periodo 
successivo) per que le he in
cidente sul lavoro, si prattut-
to ss i morti sono molti. Ma la 
vera strage è il logor y quoti
diano dell'esistenza di gran 
parte degli operai, dal quale 
der va una perdita e omples-
siv2 di anni-vita cenlo volte 
superiore. 

Sia ai lavoratori valutare se 

ne valga la pena. Ma c'è an
che un doven- di intervento 
delle leggi, delle istituzioni, 
dei partiti (e perché no, delle 
parrocchie), delle organiz
zazioni sindacali. E il gover
no? Ha varato in agosto un 
decreto che unifica al peggio 
le leggi italiane con le norme 
comunitarie, consentendo li
velli di rumore di inquina
mento chimico e di insicu
rezza assai più alti di quelli 
ottenuti dopo anni di ricer
che scientifiche sulla nocività 
e di lotte sociali per migliora
re l'ambiente. Me ne hanno 
scritto con indignazione mol
ti lettori, fra cui il medico del 
lavoro Aldo Fedi, da Pistoia. 
Segnalo che il 23 settembre 
l'associazione 'Ambiente e 
lavoro» presenterà una pro
posta di legge urgente per 
cancellare questo decreto 
che dà licenza di assordare, 
di avvelenare e, alla lunga, di 
uccidere. Sp?ro che le ade
sioni siano molle e che facili
tino una rapida approvazio
ne del provvedimento. 

i 

http://Pintacud.il

